
Brasile.  La  riscossa  delle
donne

Sonia, Anielle, Margareth, Marina. Il governo del
neo presidente Lula pensa ai popoli indigeni e
scommette sulle donne.

Marina  Da  Silva,  ministra
dell’ambiente  del  nuovo
Governo  Lula.  Foto  José
Cruz  –  Agência  Brasil.

Indigene e afrodiscendenti, ex faveladas e seringueiras: le
donne dei ministeri chiave del nuovo governo del presidente
Lula  provengono  dalle  periferie  geografiche  e  simboliche,
militano nel movimento indigeno, femminista e ambientalista e
avranno il compito di rivoluzionare la politica per costruire
un paese veramente plurale. I nomi erano stati annunciati già
lo  scorso  dicembre.  Tuttavia,  assistere  alle  cerimonie  di
insediamento di Marina Silva al ministero per l’Ambiente e il
contrasto al Cambiamento climatico, di Margareth Menezes al
rinato  ministero  della  Cultura  e,  soprattutto,  di  Anielle
Franco e Sonia Guajajara ai nuovi ministeri dell’Uguaglianza
etnica e dei Popoli indigeni, è stato motivo di euforia e
rinnovata speranza.
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Sonia Guajajara
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Sonia è nata nella terra indigena Arariboia, nel Maranhão, uno
stato che, pur conservando solo il 20% di foresta primaria, è
abitato da una decina di popoli indigeni, compresi alcuni
gruppi  isolati  del  popolo  Awa  Guajà.  Dal  2013  è  stata
coordinatrice  dell’Apib,  che  riunisce  le  principali
organizzazioni  indigene  del  paese,  e  nel  2018  è  stata
candidata per il Psol (socialismo e libertà) a vicepresidente
della repubblica. Presentatasi alle recenti elezioni, è stata
eletta deputata federale per lo stato di San Paolo, incarico a
cui  ha  rinunciato  per  diventare  ministra.  Ha  aperto  la
cerimonia del suo insediamento scuotendo un maracà, quasi a
voler adunare non solo i presenti ma anche gli spiriti degli
antenati.  In  quello  che  ha  descritto  come  un  momento
emblematico della storia del Brasile, davanti a un pubblico
composto anche da diversi leader indigeni, ha dichiarato: «Il
mio insediamento e quello della ministra per l’Uguaglianza
etnica,  sono  il  simbolo  della  resistenza  secolare  nera  e
indigena».



Ricordando i doni ricevuti ancora adolescente dalla zia, una
collana e il maracà, e soprattutto il «potere della parola»,
ha aggiunto: «Oggi non sono qui da sola ma accompagnata dalla
forza della nostra ancestralità. La società fa una lettura
totalmente distorta della realtà dei popoli indigeni: o ci
idealizzano  o  ci  demonizzano.  Al  contrario  di  come  ci
ritraggono i libri di storia, noi esistiamo in forme molto
diverse:  siamo  nelle  città,  nei  villaggi,  esercitando  i
mestieri più vari; viviamo nel vostro stesso tempo e spazio,
siamo  contemporanei  di  questo  presente  e  costruiremo  il
Brasile  del  futuro,  perché  il  futuro  del  pianeta  è
ancestrale».

Joenia Wapishana

L’attivista  indigena  Celia
Xacriabà,  eletta  al
Congresso  brasiliano.  Foto
Raquel Aviani – Secom UnB.
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Oltre a un ministero e due seggi in parlamento (anche Celia
Xacriabà è stata eletta per lo stato di Minas Gerais), il
movimento  delle  donne  indigene  ha  ottenuto  anche  un’altra
vittoria. Joenia Wapishana è stata eletta presidente della
Funai:  per  la  prima  volta  una  rappresentante  dei  popoli
indigeni a guidare l’organo responsabile della loro protezione
(*). Ancora un primato per l’avvocatessa di Roraima, visto che
già era stata la prima donna indigena a entrare in Parlamento
nel 2018. Il suo insediamento è stato visto come simbolica
«retomada»  di  un’istituzione  che  è  stata  completamente
smantellata dal governo precedente.

Queste donne hanno aperto, dunque, la strada per «aldear a
politica»  (vedi  glossario),  slogan  della  loro  campagna
elettorale,  rafforzando  il  protagonismo  indigeno  nelle
istituzioni e nello scenario politico brasiliano.

D’altronde si tratta di un processo già in atto in altri paesi
latinoamericani come il Cile, dove la mapuche Elisa Logon è
stata eletta a capo dell’Assemblea costituente, e la Bolivia,



che  ha  affidato  a  una  donna  quechua,  Sabina  Orellana,  il
ministero  per  la  Cultura,  la  decolonizzazione  e  la
depatriarcalizzazione,  a  dimostrazione  del  fatto  che  le
rivendicazioni  per  una  maggiore  presenza  indigena  nella
politica vanno di pari passo con quelle per l’emancipazione
delle donne dal dominio maschile.

Anielle Franco
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Contemporaneamente all’affermazione delle donne indigene, dai
villaggi alla scena nazionale, giovani donne nere faveladas
assumono  la  leadership  di  associazioni  e  collettivi  per
contrastare la violenza (domestica, di genere, della polizia)
che affligge le proprie comunità. Nel 2016, una rappresentanza
di  queste  lanciava  il  movimento  «Occupare  la  politica»,
eleggendo diverse deputate a livello municipale, statale e
federale.

La nuova ministra per l’Uguaglianza etnica, Anielle Franco,
sorella di Marielle (la consigliera comunale carioca impegnata



nella  difesa  dei  diritti  delle  donne  nere,  del  movimento
omosessuale – in sigla, Lgbtqiap+ – e delle persone che vivono
nelle  periferie,  barbaramente  uccisa  il  14  marzo  2018),
condivide con le donne di questo movimento la stessa origine,
essendo nata e cresciuta nella Marè (una
favela di Rio de

Janeiro)  e  gli  stessi  obiettivi:  abbattere  i  privilegi
dell’élite bianca e garantire l’accesso universale ai servizi
di base ai segmenti della popolazione più svantaggiati ed
emarginati.

Anielle ha promesso di portare avanti la sua battaglia per
porre  fine  allo  stato  di  guerra  nelle  favelas  e  nelle
periferie, alle incarcerazioni di massa e agli abusi della
polizia,  parte  del  progetto  genocida  nei  confronti  della
popolazione nera. Nel suo discorso le parole ricorrenti sono
state:  «unità  e  ricostruzione»,  ma  anche  «riparazione  e
memoria»,  perché  «solo  ripagando  i  debiti  del  passato  e
restituendo dignità a coloro che hanno resistito a secoli di
violenza di stato, si potrà costruire il Brasile del futuro».

La  ricostruzione  del  paese  è  possibile  soltanto  se  si
riconoscono e riscattano le radici ancestrali. Per questo, in
un passaggio toccante, anche Anielle ha rivolto una richiesta
a tutto il popolo brasiliano: «Camminate con noi finché il
nostro popolo non sarà veramente libero, protagonista della
propria traiettoria accedendo a diritti, dignità e ad una vita
piena. Camminate con noi finché i sogni dei nostri antenati
non diventino realtà».

Silvia Zaccaria

(*)  Mentre  scriviamo,  il  mondo  pare  essersi  accorto  del
genocidio degli Yanomami, di cui MC si è sempre occupata. Ci
torneremo prossimamente.



 Incontro con Sydney Possuelo

Il  sertanista  Sydney  Possuelo  con  un  indigeno  Akuntsu  di
Rondonia. Foto archivio Sydney Possuelo.

Anche  gli  indigeni  sono
uomini
Sydney Possuelo, esperto di indios isolati («sertanista», nel
gergo tecnico), è stato presidente della Fondazione nazionale
per  l’indio  (Funai)  e  direttore  del  Dipartimento  per  gli
indios isolati, da lui creato nel 1987. Durante il periodo di
permanenza  alla  guida  dell’organo  indigenista,  è  stata



riconosciuta l’area indigena degli Yanomami (1992).

Per le operazioni di delimitazione fisica del territorio e il
coordinamento  delle  operazioni  di  espulsione  dei  cercatori
d’oro (i garimpeiros), il sertanista aveva scelto la Missione
Catrimani dei missionari della Consolata come uno dei suoi
centri operativi. In quell’occasione, padre Silviano Sabatini
ebbe modo di conoscerlo e apprezzare il suo operato, benché –
fino ad allora – i rapporti dei missionari della Consolata con
la Funai fossero sempre stati difficili.

Per il suo impegno a favore dei popoli indigeni, Possuelo ha
ricevuto numerosi riconoscimenti. Tra questi, la medaglia al
Merito indigenista che ha deciso di restituire nell’aprile
scorso, perché la stessa onorificenza era stata conferita a
Bolsonaro e ai suoi ministri.

Sydney,  qual  è  oggi  lo  stato  di  salute  dei  popoli
indigeni in Brasile?
«La situazione dei popoli indigeni del Brasile non è mai stata
esaltante,  ma  con  l’amministrazione  Bolsonaro  è
drammaticamente  peggiorata  sul  piano  sanitario,  della
sostenibilità economica e ambientale e del diritto alla terra.

L’ex presidente ha presentato in parlamento proposte di legge
[dalla  191/2020  che  prevede  la  legalizzazione  dello
sfruttamento  minerario  nelle  terre  indigene,  al  vecchio
progetto 490/2007 conosciuto anche come “Marco temporal” che
altererebbe i criteri per il loro riconoscimento, ostacolando
l’espansione delle terre già delimitate] che, se fosse stato
rieletto, avrebbero determinato un ulteriore arretramento dei
loro diritti».

Bolsonaro è stato sconfiitto. Pensi che ci saranno dei
cambiamenti con Lula al governo?
«Viste le premesse – creazione di un ministero dei popoli
indigeni;  leadership  indigena  della  Funai;  ripristino  del
Fondo per l’Amazzonia – ritengo che Lula possa determinare un



cambiamento di rotta non solo per la questione indigena, ma
anche per quella ambientale, perché non possiamo parlare dei
popoli  indigeni  senza  parlare  di  ambiente,  da  cui  questi
popoli dipendono.

Sotto  il  governo  Bolsonaro  abbiamo  assistito  a  una
devastazione senza precedenti e a una nuova invasione delle
terre  indigene,  da  parte  di  madeireiros,  garimpeiros,
cacciatori e pescatori di frodo, fazendeiros e grileiros.

Per citare il caso più eclatante, quello della Terra indigena
Yanomami, a dicembre 2022 si stimavano più di 20mila cercatori
d’oro  nell’area,  quando  all’epoca  della  demarcazione  [nei
primi  anni  Novanta]  eravamo  riusciti  a  espellere  tutti  i
40mila garimpeiros presenti al suo interno. Tra le priorità
del  suo  governo,  Lula  dovrà,  dunque,  contrastare  questo
fenomeno».

La società brasiliana come percepisce l’indigeno?
«Storicamente, l’indio è stato sempre visto in modo negativo
dai governi e dalla società nazionale, a eccezione di una
piccola  fetta  di  intellettuali,  scrittori,  giornalisti  e
antropologi.

La maggior parte della popolazione brasiliana continua, però,
a essergli ostile, considerando gli indigeni come subumani
[gli “animali da giardino zoologico” dell’ex capo dello stato]
o comunque reietti della società, alla stregua dei gruppi
emarginati delle città, oppure, nella migliore delle ipotesi,
come attrazione da manifestazione folcloristica o da festival
tribale. Addirittura, i caboclos – ribeirinhos che condividono
lo stesso ambiente e la stessa origine – sono nemici dei
popoli indigeni».

Qualche mese fa ha fatto il giro del mondo la notizia
della morte (agosto 2022) del cosiddetto «indio del
buco» (indio do buraco, ndr) definito dai media «l’uomo



più solo al mondo», per aver vissuto per almeno 26 anni
isolato in un’area di foresta dello stato di Rondônia.
Cosa hai provato alla notizia della sua morte?
«Nella regione del Tanarù (nome dell’area interdetta, ndr) è
operativa una delle sei “frentes de Proteção etnoambiental”
che io stesso ho creato in Amazzonia, quando ho fondato il
Dipartimento per la protezione degli indios isolati. Da allora
questo “fronte” si occupa di monitorare due gruppi indigeni,
oltre all’“indio del buco”.

Negli  anni  abbiamo  provato  a  comunicare  con  lui,  ma  non
parlava. E non abbiamo mai saputo se non parlava perché non
voleva o perché non sapeva parlare. Abbiamo anche provato ad
avvicinarci a lui e abbiamo trovato diverse capanne di paglia
di  forma  triangolare  con  una  buca  di  circa  due  metri  al
centro. Non sappiamo perché scavasse quelle buche, se per
proteggersi o per catturare animali.

Quando è morto sono usciti vari articoli ma si tratta di
speculazioni,  perché  non  sappiamo  se  fosse  effettivamente
l’ultimo  membro  di  un  gruppo  indigeno  o  se  sia  stato
abbandonato nella foresta ancora bambino. Storie come questa
sono  peculiari  di  luoghi  distanti  e  inaccessibili  come
l’Amazzonia, ed è naturale che restino avvolte in un alone di
mistero,  vista  la  sua  impenetrabilità  e  la  difficoltà  a
ricostruire  i  contorni  reali  degli  eventi  che  in  essa  si
verificano».

Cosa ha rappresentato la Funai sotto Bolsonaro?
«La  Funai  è  stata  militarizzata  e  svuotata  di  risorse
economiche e umane. Portando avanti la politica apertamente
anti-indigena del governo, tanto da essere definita, con un
rimaneggiamento  sarcastico  dell’acronimo,  un’“anti  Funai”
(Fundação anti indìgena, ndr), ha tradito il proprio mandato,
cioè quello di identificare e delimitare le terre e proteggere
i popoli indigeni.



La maggior parte dei sertanistas e degli antropologi della
vecchia guardia, con l’ascesa di Bolsonaro sono stati rimossi
e sostituiti da missionari evangelici e militari, di certo non
fedeli al motto del generale Rondon, padre dell’indigenismo:
“Morire se necessario, uccidere mai”.

Qualcuno è stato vittima di atti disciplinari e altri, come
Bruno Pereira (indigenista assassinato nel giugno 2022, ndr),
ha  pagato  con  la  vita  il  proprio  impegno  per  la  causa
indigena».

Quale messaggio vorresti mandare al presidente Lula?
«Vorrei chiedergli innanzitutto di riprendere il processo di
riconoscimento  delle  terre  indigene  che  è  stato
vergognosamente paralizzato durante il governo Bolsonaro – che
aveva tra i propri slogan “neanche un centimetro in più di
terra per gli indigeni” – e di tutelare la volontà dei popoli
indigeni in isolamento di non essere contattati.

Ciò può essere realizzato soltanto restituendo dignità alla
Funai,  dotandola  cioè  delle  risorse  umane  e  finanziare
necessarie per onorare il proprio mandato.

La creazione di un ministero dei popoli indigeni, diretto da
un rappresentante, per giunta una donna, di quei popoli, è un
atto senza precedenti ma, come qualsiasi ministero, può essere
abolito dai successori. La Funai, invece, è un organo creato
per  legge,  quindi  più  solida  e  duratura  in  quanto,  per
abolirla, sarebbe necessario passare per il parlamento».

Si.Za.



Glossario
Aldear:  «indigenizzare»  la  politica,  rendendola  meno
dominata dai «bianchi».
Caboclos ribeirinhos: popolazione tradizionale che abita
lungo  i  fiumi  amazzonici  derivante  dall’incrocio  tra
discendenti di popoli indigeni, «bianchi» (soprattutto
nordestini) e afrodiscendenti.
Grileiros: speculatori fondiari.
Madeireiros: commercianti di legname.
Faveladas: donne residenti in comunità spesso prive dei
servizi di base.
Frentes de proteção etnoambiental: équipe specializzate
nella protezione etnoambientale, composte da conoscitori
della zona (mateiros) e esperti in tecniche di contatto
(sertanistas)  che  hanno  il  compito  di  localizzare  i
popoli  indigeni  isolati  e  di  recente  contatto,  di
monitorarne gli spostamenti e le condizioni di salute e
vigilare sulle aree da questi abitate.
Remotada:  riconquista  non  violenta,  da  parte  degli
indigeni, di un territorio tradizionale.
Seringueiras:  lavoratrici  rurali  dedite
all’agroestrattivismo, in particolare all’estrazione del
lattice dall’Hevea brasiliensis, l’albero della gomma.

Si.Za.


